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Supercomputer e satellitare per il «bobby»

Quandosidicesupertecnologia.Nonportalapistola,mail«bobby»britannico-se
andràinportounprogettoannunciatoneigiorniscorsidalministrodegliinternibri-
tannicoJackStraw-saràmunitodal2001diuncomputerformatotascabilechegli
permetteràdiaccedereinpochisecondiallaprincipalebancadatidellapolizia.L’i-
niziativa,perlaqualeservirannofondipercircatremiliardidilire,fapartediuna

seriedicambiamenticheStrawvorrebbeintrodurretraleforzedell’ordinedelPae-
seperrenderle«piùefficacinellalottacontroilcrimine».«Questisviluppitecnolo-
gici-hasottolineatoilministronelcorsodellariunioneannualedegliufficialidipo-
liziaaManchester-renderannoinostriagentitraipiùefficentialmondo».Ilmini-
computersaràattivatodaunsegnalesatellitareepermetteràalclassico«bobby»
conelmettoemanganello(cosìcomeall’interaforzadipolizia)diavereadisposi-
zioneintemporealeunacartinadellazonanellaqualesitrovaediindentificareim-
prontedigitalietargheautomobilistichesospette.Ancheperquestolavoro,insom-
ma,lasvoltatecnologicaèinarrivo.

La fotografia della situazione
italiana, dalla prima sperimentazione
del 1994 sino alle intese più recenti
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Il lavoro
a distanza?
È volontario
........................................................

Da Caridata a Telecom,
da Seat a Zanussi
ecco gli accordi-pilota

A llaprimasperimentazionenelcampodelte-
lelavoro, avviata nel ‘94 da Saritel, ne sono
seguite, nel giro di pochi d’anni, altre 162,

dando avvio ad un nucleo di esperienze che con-
sentono, afferma il professor Campodall’Orto - di
comporre un quadro generale, se non un modello
diriferimento,perquestotipodisituazionilavora-
tive.Glielementicomunichecontraddistinguono
tali sperimentazioni echeprefiguranounmodello
tipico di questo inizio dell’esperienza italiana di
telelavorosono:
lavoro svoltonell’abitazione del lavoratore o inun
luogo attrezzato (vicino all’abitazione di un grup-
podi lavoratori)adesclusivousointernoall’azien-
da;
sperimentazioneconcordatafraaziendaesindaca-
toeriservataadipendentigiáinforza;
iniziativaassuntadall’impresa/organizzazione.

Ecco le esperienze più interessanti analizzate
dalCeiil.

SARITEL
Accordo dicembre ‘94, 16 postazioni
Saritel è stata la prima azienda italiana ad intro-
durre il telelavoro. Il programma di adozione del
telelavoro ha interessato, in principio 16 addetti
allevendite, edèstatopoiestesoadunasessantina.
Il lavoro remoto è entrato in Saritel nell’ambito di
una ristrutturazione che prevedeva la chiusura di
alcune sedi di grandi cittá del Nord. Ad i dipen-
denti di tali sediè stataofferta lapossibilitádi tele-
lavorare da casa, in collegamento con la sede cen-
trale, grazie all’attrezzatura fornita dall’azienda.
Oltre a provvedere ai mezzi di collegamento, Sari-
telsièimpegnataafarsicaricodituttelespese(ma-
nutenzione apparecchiature ed esercizio della li-
nea telefonica utilizzata per il collegamento con la
sede aziendale), nonché a provvedere ad un rim-
borso forfetario mensileper lospaziooccupatonel
domiciliodeltelelavoratore.

ITALTEL
Accordo del gennaio ‘95, 13 postazioni
L’introduzionedel lavoroadistanzainItaltel, rea-
lizzata con la partecipazione della Commissione
Europea(DGXIIIDirezioneB-Tecnologiedico-
municazione e servizi avanzati), ha riguardato 13
addetti per unaduratadi seimesi, apartiredalpri-
mo dicembre 1994. Il gruppo di telelavoratori, de-
finito prima dell’inizio della fase sperimentale, è
stato assortito con figure ad alta professionalitá
che, tradizionalmente, operano “per progetti” e
che quindi meglio si adattavano ad un coordina-
mento fondato sulla valutazione dell’output. Du-
rante il periodo sperimentazione, infatti, il con-
trollo esercitato sui dipendenti si è svolto tramite
la verifica della quantitá e della qualitá del lavoro
eseguito, mantenendo un coordinamento per
obiettivi (ècomunquestatadefinitaunafinestradi
due ore giornaliere in cui il telelavoratore deve es-
sererintracciabilepercomunicazionid’ufficio).

SEAT
Accordo del marzo ‘95, 39 postazioni
L’introduzione del telelavoro all’interno della
Seatsièinseritanell’ambitodiunariorganizzazio-
ne aziendale iniziata nel 1995, che ha portato alla
chiusura di venti filiali, per cui il personale impie-
gato presso tali sedi avrebbe dovuto trasferirsi in
altre localizzate in luoghi molto lontani dal pro-
prio domicilio. Per venire incontro alle esigenze
dei dipendenti (vendita telefonica e telesollecito),
l’azienda haofferto loro la possibilitá di partecipa-
re a una sperimentazione di telelavoro domicilia-
re, in alternativa al trasferimento. A differenza di
altriaccordi siglati inItalia,quellodiSeatnonpre-
vede la possibilitá di rientri periodici in azienda
per il fatto che ildomiciliodei telelavoratori si tro-
vaamoltichilometrididistanzadalla filialepiùvi-
cina. Non sono invece state apportate modifiche
allaretribuzionerimastasostanzialmentefissa.

D&B KOSMOS
Accordo del giugno ‘95, 17 postazioni (max)
Lasoluzionedel telelavoroinD&BKèderivatada
diversi fattori ed esigenze riguardanti sia aspetti
legati alla produttività e flessibilitá interna sia il
contestoesternoincuioperal’azienda.L’obiettivo
eraquellodi realizzare, in tempibrevi, incrementi
di redditivitá, attraverso una riduzione del costo
delle risorse umane (costituente circa il 60% dei
costi fissi,chearrivavaal70%sevenivanoconside-
ratiancheicosti indirettirelativialpersonale).

La tematica della redditivitá era inoltre diretta-
mente collegata al contesto sistemico incuiopera-
va l’azienda: il mercato delle informazioni com-
merciali, nel quale D&BK opera, era caratterizza-
to, negli anni ‘94/’95, da un’alta variabilitá della
domanda che imponeva contenimento del costo
del lavoro, rendendolo uncostovariabile, metten-
do a punto sistemi retributivi flessibili che avesse-
romaggiorgovernosulbreveperiodoeminorrigi-
dità.

In questo contesto è stata avviata la sperimenta-
zione del telelavoro per i redattoridel rapporto in-
formativo, ovvero coloro che realizzano il prodot-
to finale da collocare sul mercato. L’accordo fir-
mato a giugno del 1995 ha dato il via al periodo di
sperimentazione (previsto per una duratadi 6me-
si)e, successivamente,all’implementazionearegi-
me. L’aspetto innovativo dell’accordo riguarda il
superamento del concetto di lavoro basato sulla
quantitáditempotrascorsoinundeterminatoluo-
go fisico. La modalitá di retribuzione dei telelavo-

ratori èbasata suparametridiproduttivitáe tempi
massimidiconsegnadeirapportifinali.

TELECOM
Accordo agosto ‘95, 700 postazioni
Giànel1988, fra leprimeinItalia, laalloraSIPrea-
lizzò uno studio di fattibilitá di telelavoro su alcu-
ne figure professionali: piùprecisamente nell’am-
bito del servizio «12» (informazioni elenco abbo-
nati) presso l’agenzia di Torino Ovest. Lo studio
multidisciplinare esaminò i profili organizzativi,
normativiesociologicichel’introduzionedel tele-
lavoro avrebbe comportato. A distanza di sei anni
Telecom si propose di decentralizzare e virtualiz-
zare alcune funzioni aziendali. Fattore determi-
nante di rimeditazione della materia è stata, in
quelmomento, la fusionedicinqueaziendetelefo-
niche (SIP, IRITEL, ITALCABLE, SIRM, TE-
LESPAZIO) in un gestore unico, che aveva com-
portato un inevitabile lavoro di riorganizzazione
dei processi e razionalizzazionedellapresenza ter-
ritoriale, oltre ad un poco piacevole, ma inevitabi-
le, corollario di esuberi e necessitá di mobilitá ter-
ritoriale. Nell’accordo sindacale del 1 agosto 1995
vengono formalizzate per la prima volta in docu-
menticontrattualieorganizzativi leparole“telela-
voro”e“remotizzazionediunitàorganizzative”.È
il lavoro che si spostaverso i lavoratori e non più il
contrario (si evitano così le mobilità infra-azien-
dali).Laremotizzazionehapermessodiassicurare
l’equilibrio territoriale dell’occupazione, tutelan-
do in parte i livelli occupazionali interni, spostan-
dounaquotadel servizio (inquestocasoil «12»)da
alcuni centri con elevati carichi di lavoro verso al-
tricentri.

CARIDATA
Accordo del maggio ‘96, 8 postazioni
Caridata è sempre stata indirizzata alla ricerca di
nuove tecniche e metodi operativi, anche a livello
sperimentale e, già da tempo, la societá stava valu-
tando la possibilitá di soluzioni organizzative vol-
tesiaamigliorare laqualitádellavitadeipropridi-
pendenti, sia a sviluppare la propria competitivitá
sul mercato. Una delle soluzioni prese in esame,
con un possibile impatto su entrambi gli aspetti,
era costituita propriodal telelavoro.All’internodi
questocontesto,èstatorealizzatoilCentrodiTele-
lavoro di Caridata, primo centro di telelavoro
aziendaleavviatoinItalia.Laprincipaleparticola-
ritá del programma è costituita dal fatto che sono
stati idipendentidellasocietámilaneseresidentia
Piacenza (o a Lodi) a richiedere lapossibilitádi la-
vorare a distanza. La valutazione del progetto è

stata estremamente soddisfacente sia per quanto
riguarda ibenefici registratidai singoli telelavora-
tori, sia relativamente all’impatto aziendale dell’i-
niziativa, che vedeva livelli di produttivitá simili
(in alcuni casi, superiori) a quelli registrati prece-
dentementeinufficio.

COMUNE DI ROMA
Accordo del maggio ‘96, 70 postazioni (max)
Lo scopo del progetto Roma Tra.De. del Comune
di Roma è stata la valutazione dei benefici otteni-
bili dall’introduzione del telelavoro in termini di
riduzione del congestionamento del traffico urba-
no, dell’inquinamento e della qualitá della vita in
generale. Ilprogettohaprevistounperiododispe-
rimentazione pilota nella cittá di Roma, grazie al-
l’intervento dell’amministrazione capitolina che
ha dato la possibilitá ad alcuni suoi dipendenti di
lavorare a distanza. La sperimentazione, che ha
concretamente preso avvio nel giugno 1996, ha
coinvolto 37 dipendenti per un periodo di tempo
ditremesi.Lamodalitáditelelavoroadottataèsta-
ta mista: telelavoratori potevano lavorare sia dalle
loro abitazioni che da un telecentro opportuna-
mente predisposto, oppure alternare le due solu-
zioni; alcuni lavoratori, poi, hanno scelto di adot-
tare il lavoro mobile. Le attivitá telelavorate, non
sono state rigidamente predefinite, anche se risul-

tavano tutte di professionalitá medio alta, indivi-
duate traquellechenonrichiedevanounsupporto
tecnologico particolarmente evoluto. Il risultato è
statouncomplessodiattivitá interessatedalla spe-
rimentazionemoltoeterogeneetantodainteressa-
rebendiecistruttureoperativeinterne.

ELECTROLUX ZANUSSI
Accordo del dicembre ‘97, 40 postazioni (max)
La sperimentazione del lavoro a distanza (max 40
casi), avviata in Zanussi, è nata per andare incon-
tro alle esigenze delle lavoratrici che, per esigenze
legate alla maternitá ed alla cura dei figli, sono co-
strette a chiedere di entrare in aspettativa non re-
tribuita. Sostanzialmente, quando un dipendente
avanzerá l’istanza d’aspettativanonretribuita,per
gravi ragioni famigliari, l’azienda potrá valutare
insieme all’interessato, la sostituzione del periodo
d’aspettativaconil lavorosvoltoadomicilio.

PROVINCIA DI BOLZANO
Accordo del luglio ‘98, 15 postazioni
Nelcorsodel ‘97, laProvinciadiBolzanohaavvia-
tounproprioprogettoper laverifica e l’individua-
zione dell’applicabilitá del telelavoro a domicilio
all’internodelle suestruttureamministrativeege-
stionali,acuihafattoseguitounafasedisperimen-
tazione. Si tratta del primo progetto di telelavoro
in una pubblica amministrazione in Italia, com-
pletamente finanziato dall’amministrazione stes-
sa.

REGIONE LOMBARDIA
Accordo del luglio ‘98, 20 postazioni
Anche laGiunta dellaRegione Lombardia si èpo-
sta l’obiettivodiesplorarelepotenzialitádeltelela-
voro ed haavviato un progetto specifico, tramite il
quale si è giunti all’avvio di un periodo di speri-
mentazione della nuova modalitá lavorativa per i
dipendenti dell’amministrazione regionale (che,
perora, telelavoranodalpropriodomicilioe, inun
prossimo futuro, da centri satellite localizzati
pressosedidecentratedellaRegione).Dallafinedi
dicembre 1998, 12 dipendenti regionali, apparte-
nenti a 8 diverse Direzioni Generali, svolgono la
propria attivitá lavorativa, per 3 giorni alla setti-
mana, dal proprio domicilio in costante collega-
mento telematico con l’ufficio di appartenenza;
tutti sono stati dotati di unapostazione lavorativa,
allacciamentoISDNeindirizzodipostaelettroni-
ca.Nelcorsodiquest’annolaRegionehagiàdeciso
di allargare labasedi sperimentazionepergiunge-
re all’avviodi altri gruppidi telelavoratori,di cui2
localizzatipresso2sedidecentratedellaRegione.

C on il contratto nazionale del
settore telecomunicazioni
del 9 settembre 1996, hanno

avuto inizio, nel nostro paese, i
momenti di contrattazione e nor-
mazione,dellavoroadistanza.

Oltre al settore delle telecomu-
nicazioni (inparticolare leaziende
dell’ex gruppo STET) le esperien-
zechefinoadorasisonosuccedute
hanno riguardato le aziende del
comparto elettrico, del settore
commercio e servizi. In particola-
re,quest’ultimo(chetraquelliaca-
rattere nazionale è il più recente),
oltre alle clausole tipiche della
contrattazione del telelavoro, pre-
vede la possibilitá di nuove assun-
zioni di telelavoratori in pianta
stabile.

Dall’esame degli accordi sinda-
cali di sperimentazione del telela-
voro fin qui conclusi in Italia, è
possibile trarreunaseriedi indica-
zioni circa la forma contrattuale
che prevale nella regolazione dei
rapporti fraimpreseetelelavorato-
re. Innanzitutto la volontarietá
della scelta del dipendente. Quasi
tutte le sperimentazioni avviate
prevedonoespressamentecheilla-
voratore dipendente aderisca vo-
lontariamente all’offerta dell’a-
zienda, che in genere riguarda un
numero limitatodiposizionidi la-
voro ed esclusivamente quei lavo-
ratori che giá occupano le posizio-
ni individuate. In qualche caso

l’offerta è legata
all’accettazione
da parte del
candidato di al-
cune condizio-
ni non connes-
se al lavoro adi-
stanza come il
part-time o al-
tre limitazioni
contrattuali
dettate dalla
necessitá di ri-
durre l’occupa-
zione o dal ve-
nir meno di
preesistenti si-
tuazioni orga-

nizzative (es. chiusura di uffici pe-
riferici).Quasisempreaccantoalla
volontarietáèprevista lareversibi-
litá, cioè la possibilitá per entram-
bi le parti di recedere dalla speri-
mentazione, ripristinando le con-
dizionipreesistenti.

Contrariamente a quanto avve-
nuto in alcune esperienze condot-
te all’estero, in nessunaesperienza
italiana è prevista l’alternanza nel
tempo fra lavoratori della stessa
impresa qualora le condizioni la
rendano possibile ed opportuna.
Non sembra tuttavia che sussista-
noragionipervietarequestaforma
di flessibilitá, che tuttavia resta
forse piùcongeniale alla forma di
telelavorotipo«ufficiosatellite».

La reperibilitá giornaliera è in
genere richiesta, anche se limitata
nel tempo ed ampiamente regola-
bile secondo le esigenze del telela-
voratore e del rispettivo dirigente.
In molti casi di home working è
previsto un rimborso spese per
compensare il telelavoratore di al-
cunicostievincolicuièsottoposto
con l’utilizzo delle dotazioni di la-
voro e di trasmissione dati presso
l’abitazione (ad es. rimborso spese
energetiche). Viene quasi sempre
considerata una copertura assicu-
rativa pergli infortuni che talvolta
copreancheidanniallepersoneed
allecose.

Infine, in alcuni casi viene fatto
espresso divieto di lavoro in conto
proprio o di terzi, soprattutto se in
concorrenza con l’imprenditore
stesso, a riprova della volontá di
rafforzare il vincolo di subordina-
zione con l’aziendadi appartenen-
za.

Tale vincolo risulta rafforzato
anche dagli accordi di pronto in-
tervento in caso di interruzione
tecnica dei collegamenti o guasto
delle dotazioni di lavoro, nonchè
dalla totale copertura a carico del-
l’azienda delle operazioni di ma-
nutenzione.
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L’articolo del professor Campodall’Orto,
quello di Cesare Cerea e le schede sulle
varie esperienze italiane riportate in
questa pagina sono tratti dagli atti del
convegno «Il telelavoro del 2000 in Euro-
pa e in Italia», svoltosi il 28 maggio scor-
so a Milano e promosso dal Ceiil - Centro
Europeo Informazione Informatica e La-
voro - che gentilmente ci ha autorizzato
l’utilizzo di questi materiali. I testi inte-
grali del convegno sono reperibili sul si-
to internet: www.ceiil.org.
Il Ceiil, è stato costituito a Milano agli ini-
zi degli anni ‘80 per iniziativa di Nadir Te-
deschi e di un gruppo di persone impe-
gnate in differenti realtà sociali e profes-
sionali (ricerca, università, politica, sin-
dacato, settore informatico e azienda).
Obiettivo studiare e diffondere le cono-
scenze relative alle relazioni tra moderni
sistemi di informazioni e di informatica
rispetto alla società, alle istituzioni, al
mondo del lavoro, operando mediante
studi, ricerche, convegni, corsi di forma-
zione, pubblicazioni e consulenze.
Il Ceiil ha sede a Milano, in via Nirone 10,
tel. 02.864.541.67, fax. 02.864.541.73.
Per informazioni: ceiil@ceiil.org.


